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PREMESSA 
La Convenzione dell’Organizzazione delle Nazioni Unite contro la corruzione è stata adottata 
dall’Assemblea Generale dell’ONU il 31 ottobre 2003 con la risoluzione n. 58/4, firmata dallo 
Stato Italiano il 9 dicembre 2003 e ratificata con legge 3 agosto 2009, n. 116. La suddetta 
Convenzione prevede che ciascuno stato debba elaborare ed applicare delle efficaci politiche 
per prevenire la corruzione e l’illegalità magari in collaborazione con gli altri stati firmatari della 
Convenzione stessa.  
Il 6 novembre 2012 il legislatore italiano ha approvato la legge n. 190 avente ad oggetto 
“disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica 
amministrazione”. La legge in questione è stata pubblicata sulla G.U. 13 novembre 2012, n. 
265 ed è entrata in vigore il 28 novembre 2012.  
La legge n. 190/2012 e s.m.i. prevede una serie di incombenze per ogni pubblica 
amministrazione, oltre alla nomina del Responsabile della prevenzione della corruzione. 
Fanno da importante corollario alla legge n. 190/2012 anche i seguenti e successivi atti 
normativi:  
- D.Lgs. 14 marzo 2013, n. 33 “Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, 
trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni”;  
- D.Lgs. 8 aprile 2013, n. 39 “Disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di 
incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico, a 
norma dell’articolo 1, commi 49 e 50 della legge 6 novembre 2012, n. 190”;  
- D.P.R. 16 aprile 2013, n. 62 “Regolamento recante codice di comportamento dei dipendenti 

pubblici, a norma dell’articolo 54 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165”. 
 
1. PROCESSO DI ADOZIONE DEL P.T.P.C.  
 
1.1. Data e documento di approvazione del P.T.P.C.  
Il Piano triennale di prevenzione della corruzione del Consorzio Case di Vacanze dei Comuni 
Novaresi, per il periodo 2015/2017 è stato approvato con delibera dell’Assemblea consorziale 
n. 5 del 20/06/2015, dichiarata immediatamente esecutiva.  
1.2. Indicazione di canali, strumenti e iniziative di comunicazione dei contenuti del Piano 
Il Piano sarà pubblicato sul sito istituzionale, a tempo indeterminato sino a revoca o 
sostituzione con un Piano aggiornato. 
  
 
2. GESTIONE DEL RISCHIO  
 
2.1. Attività nell’ambito delle quali è più elevato  il rischio di corruzione  
Per ogni ripartizione organizzativa dell’ente, sono ritenute “aree di rischio”, quali attività a più 
elevato rischio di corruzione, le attività che compongono i procedimenti riconducibili alle macro 
AREE seguenti: 
AREA A – acquisizione e progressione del personale (concorsi e prove selettive per 
l’assunzione di personale e per la progressione in carriera). 
AREA B – affidamento di lavori servizi e forniture (procedimenti di scelta del contraente per 
l’affidamento di lavori, servizi, forniture). 
AREA C - provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto 
economico diretto ed immediato per il destinatario (autorizzazioni e concessioni). 
AREA D - provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico 
diretto ed immediato per il destinatario (concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, 
sussidi, ausili finanziari, nonché attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a 
persone ed enti pubblici e privati). 
  
2.2. Metodologia utilizzata per effettuare la valut azione del rischio  
L’attività di valutazione del rischio viene fatta per ciascun processo o fase di processo 
mappato. Per valutazione del rischio si intende il processo di identificazione, analisi e 
ponderazione del rischio.  
Identificazione del rischio: consiste nella ricerca, individuazione e descrizione dei rischi. 
L’attività di identificazione richiede che per ciascun processo o fase di processo siano fatti 
emergere i possibili rischi di corruzione. Questi emergono considerando il contesto esterno ed 
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interno all’amministrazione, anche con riferimento alle specifiche posizioni organizzative 
presenti.  
I rischi vengono identificati:  
a) mediante consultazione e confronto tra i soggetti coinvolti, tenendo presenti le specificità 
dell’amministrazione, di ciascun processo e del livello organizzativo a cui il processo si colloca;  
b) dai dati tratti dall’esperienza e, cioè, dalla considerazione di precedenti giudiziali o 
disciplinari che hanno interessato l’amministrazione. Un altro contributo può essere dato 
prendendo in considerazione i criteri indicati nell'Allegato 5 “Tabella valutazione del rischio” al 
P.N.P.C. che qui si intende richiamata.  
L’analisi del rischio consiste nella valutazione della probabilità che il rischio si realizzi e delle 
conseguenze che il rischio produce (probabilità ed impatto) per giungere alla determinazione 
del livello di rischio. Il livello di rischio è rappresentato da un valore numerico.  
Per ciascun rischio catalogato occorre stimare il valore delle probabilità e il valore dell’impatto.  
La stima della probabilità tiene conto, tra gli altri fattori, dei controlli vigenti. A tal fine, per 
controllo si intende qualunque strumento di controllo utilizzato nell’ente locale per ridurre la 
probabilità del rischio (come il controllo preventivo o il controllo di gestione oppure i controlli a 
campione non previsti dalle norme). La valutazione sull’adeguatezza del controllo va fatta 
considerando il modo in cui il controllo funziona concretamente. Per la stima della probabilità, 
quindi, non rileva la previsione dell’esistenza in astratto del controllo, ma la sua efficacia in 
relazione al rischio considerato.  
L’impatto si misura in termini di: impatto economico; impatto organizzativo; impatto 
reputazionale.  
Il valore della probabilità e il valore dell’impatto debbono essere moltiplicati per ottenere il 
valore complessivo, che esprime il livello di rischio del processo.  
La ponderazione del rischio consiste nel considerare il rischio alla luce dell’analisi e nel 
raffrontarlo con altri rischi al fine di decidere le priorità e l’urgenza di trattamento.  
L’analisi dei rischi permette di ottenere una classificazione degli stessi in base al livello di 
rischio più o meno elevato. A seguito dell’analisi, i singoli rischi ed i relativi processi sono 
inseriti in una classifica del livello di rischio. Le fasi di processo, i processi o gli aggregati di 
processo per i quali siano emersi i più elevati livelli di rischio vanno ad identificare le aree di 
rischio, che rappresentano le attività più sensibili e da valutare ai fini del trattamento. La 
classifica del livello di rischio viene poi esaminata e valutata per elaborare la proposta di 
trattamento dei rischi.  
Anche la ponderazione è svolta sotto il coordinamento del responsabile della prevenzione.  
 
3. FORMAZIONE IN TEMA DI ANTICORRUZIONE  
 
3.1. Collegamento tra formazione in tema di anticor ruzione e programma annuale di 
formazione  
In tema di formazione la normativa di riferimento è, da ultima, l’ articolo 6, comma 13, del D.L. 
31 maggio 2010, n.78, convertito con modificazioni dalla legge 30 luglio 2010, n. 122 e s.m.i 
,che, al primo periodo, prevede testualmente:  
«13. A decorrere dall’anno 2011 la spesa annua sostenuta dalle amministrazioni pubbliche 
inserite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, come individuate 
dall’istituto nazionale di statistica (ISTAT), ai sensi del comma 3 dell’articolo 1 della legge 31 
dicembre 2009, n. 196, incluse le autorità indipendenti, per attività esclusivamente di 
formazione, deve essere non superiore al 50% della spesa sostenuta nell’anno 2009.»  
Tale normativa, ai sensi della Direttiva del Dipartimento della Funzione Pubblica 30 luglio 2010, 
n. 10 recante “Programmazione della formazione delle amministrazioni pubbliche” costituisce 
“linee-guida finalizzate a garantire un miglior utilizzo delle risorse finanziarie assegnate alla 
formazione dei pubblici dipendenti” anche per gli enti territoriali.  
Nell’ambito del piano annuale di formazione, e pertanto all’interno dei limiti finanziari previsti 
dalla normativa sopra specificata, è inserita anche la formazione in tema di anticorruzione.  
I fabbisogni formativi sono individuati dal responsabile della prevenzione in raccordo con il 
dirigente/funzionario responsabile di posizione organizzativa delle risorse umane.  
 
3.2. Soggetti cui viene erogata la formazione in te ma di anticorruzione  
La formazione in materia di anticorruzione è strutturata su due livelli:  
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a) livello generale, rivolto a tutti i dipendenti;  
b) livello specifico, rivolto al responsabile della prevenzione, ai referenti, ai componenti degli 
organismi di controllo, ai funzionari responsabili di posizione organizzativa (Responsabili di 
servizio) addetti alle aree a rischio.  
Il personale da inserire nei percorsi formativi è individuato dal responsabile della prevenzione, 
tenendo presente il ruolo affidato a ciascun soggetto e le aree a maggior rischio di corruzione 
individuate nel P.T.P.C. I criteri di selezione debbono essere motivati e resi pubblici insieme ai 
nominativi selezionati.  
 
3.3.Soggetti che erogano la formazione in tema di a nticorruzione  
Si demanda al Responsabile per la prevenzione della corruzione il compito di individuare, di 
concerto con i responsabili di settore, i soggetti incaricati della formazione. 
 
3.4. Contenuti della formazione in tema di anticorr uzione  
Si demanda al Responsabile per la prevenzione della corruzione il compito di definire i 
contenuti della formazione sulla scorta del programma che la Scuola della Pubblica 
Amministrazione proporrà alle amministrazioni dello Stato. 
 
3.5. Indicazione di canali e strumenti di erogazion e della formazione in tema di 
anticorruzione  
I consueti canali di formazione ai quali si può aggiungere formazione online in remoto. 
 
3.6. Quantificazione di ore/giornate dedicate alla formazione in tema di anticorruzione  
Non meno di due ore annue per ciascun dipendente individuato al punto 3.2. 
 
4. CODICI DI COMPORTAMENTO  
 
4.1. Integrazioni al codice di comportamento dei di pendenti pubblici  
In relazione al Codice di Comportamento di cui al D.P.R. n. 62/2013, questo Consorzio, 
nell’approvare lo specifico codice di comportamento applicabile ai propri dipendenti, ha 
apportato le seguenti integrazioni e specificazioni:  
a) all’articolo 4 “Regali, compensi ed altre utilità” è stato precisato come verranno utilizzati 
dall’amministrazione i regali ricevuti al di fuori dei casi consentiti. Inoltre si è stabilito che in 
caso di cumulo di più regali di valore inferiore ad € 150,00= (eurocentocinquanta), anche sotto 
forma di sconto limite massimo consentito, quelli che complessivamente superano tale valore 
dovranno essere messi a disposizione dell’Amministrazione;  
b) all’articolo 5 “Partecipazione ad associazioni ed organizzazioni” è stato individuato, in modo 
specifico gli ambiti di interesse che possono interferire con lo svolgimento dell’attività 
dell’ufficio. Inoltre è stato determinato in 30 (trenta) giorni il termine entro cui il dipendente deve 
comunicare al proprio superiore gerarchico o responsabile dell’ufficio o servizio la propria 
adesione o appartenenza ad associazioni od organizzazioni i cui interessi possono interferire 
con lo svolgimento dell’attività dell’ufficio o servizio di appartenenza;  
c) all’articolo 7 “Obbligo di astensione” viene stabilito che il dipendente che deve astenersi dal 
partecipare all’adozione di decisioni che possano coinvolgere interessi propri, ovvero di suoi 
parenti o affini entro il secondo grado, del coniuge o di conviventi, oppure di persone con le 
quali abbia rapporti di frequentazione abituale, ovvero di soggetti od organizzazioni con cui egli 
o il coniuge abbia causa pendente o grave inimicizia o rapporti di credito o debito significativi , 
ecc. deve comunicarlo immediatamente al superiore gerarchico o responsabile dell’ufficio o 
servizio per dar modo a quest’ultimo di controllare l’effettività delle ragioni dell’astensione ed 
eventualmente consentirgli, entro i termini procedimentali previsti, di assegnare la trattazione 
della pratica ad altro dipendente. Sull'astensione decide il responsabile dell'ufficio di 
appartenenza.  
 
4.2. Meccanismi di denuncia delle violazioni del co dice di comportamento  
Le presunte violazioni al Codice di Comportamento devono essere comunicate, per iscritto, al 
superiore gerarchico o funzionario responsabile di posizione organizzativa del servizio o ufficio 
di appartenenza il quale, entro 5 giorni dalla comunicazione, apre il procedimento disciplinare 
oppure rimette la pratica a quest’ultimo ovvero, qualora oltre a responsabilità disciplinare vi 
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siano anche estremi di altre responsabilità (civile, penale, contabile, ecc.) trasmette la pratica 
all’Autorità competente.  
 
4.3. Indicazione dell’ufficio competente ad emanare  pareri sull’applicazione del codice  
La competenza ad emanare pareri sull’applicazione delle norme contenute nel Codice di 
Comportamento viene individuata nel responsabile della prevenzione della corruzione.  
 
 
5. ALTRE INIZIATIVE  
 
5.1 - Impossibilità di procedere alla rotazione del  personale  
L’ente intende adeguare il proprio ordinamento alle previsioni di cui all'art. 16, comma 1, lett. 
Iquater), 
del decreto legislativo 165/2001, in modo da assicurare la prevenzione della corruzione 
mediante la tutela anticipata. 
La dotazione organica dell’ente è limitata e non consente, di fatto, l’applicazione concreta del 
criterio della rotazione. Non esistono figure professionali perfettamente fungibili all’interno 
dell’ente. In ogni caso, si auspica l’attuazione di quanto espresso a pagina 3 delle “Intese” 
raggiunte in sede di Conferenza unificata il 24 luglio 2013: “L'attuazione della mobilità, 
specialmente se temporanea, costituisce un utile strumento per realizzare la rotazione tra le 
figure professionali specifiche e gli enti di più ridotte dimensioni. In quest'ottica, la Conferenza 
delle regioni, l'A.N.C.I. e l'U.P.I. si impegnano a promuovere iniziative di raccordo ed 
informativa tra gli enti rispettivamente interessati finalizzate all'attuazione della mobilità, anche 
temporanea, tra professionalità equivalenti presenti in diverse amministrazioni”. 
  
5.2 Adozioni di misure per la tutela del dipendente  che effettua segnalazioni di illecito  
L’art. 54-bis del D.Lgs. n. 165/2001 e s.m.i., così come aggiunto dall’art. 51 della legge n. 
190/2012 prevede:  
«1. Fuori dei casi di responsabilità a titolo di calunnia o diffamazione, ovvero per lo stesso titolo 
ai sensi dell’articolo 2043 del codice civile, il pubblico dipendente che denuncia all’autorità 
giudiziaria o alla Corte dei Conti, ovvero riferisce al proprio superiore gerarchico condotte 
illecite di cui sia venuto a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro, non può essere 
sanzionato, licenziato o sottoposto ad una misura discriminatoria, diretta o indiretta, avente 
effetti sulle condizioni di lavoro per motivi collegati direttamente o indirettamente alla denuncia.  
2. Nell’ambito del procedimento disciplinare, l’identità del segnalante non può essere rivelata 
senza il suo consenso, sempre che la contestazione dell’addebito disciplinare sia fondata su 
accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione. Qualora la contestazione sia fondata, 
in tutto o in parte, sulla segnalazione, l’identità può essere rivelata ove la sua conoscenza sia 
assolutamente indispensabile per la difesa dell’incolpato.  
3. L’adozione di misure discriminatorie è segnalata al Dipartimento della Funzione Pubblica, 
per i provvedimenti di competenza, dall’interessato o dalle organizzazioni sindacali 
maggiormente rappresentative nell’amministrazione nelle quale le stesse sono state poste in 
essere.  
4. La denuncia è sottratta all’accesso previsto dagli articoli 22 e seguenti della legge 7 agosto 
1990, n. 241 e successive modificazioni.».  
Pertanto, il dipendente che ritiene di aver subito una discriminazione per il fatto di aver 
effettuato una segnalazione di illecito può agire in giudizio nei confronti del dipendente che ha 
operato la discriminazione e dell’amministrazione per ottenere:  
- un provvedimento giudiziale d’urgenza finalizzato alla cessazione della misura discriminatoria 
e/o il ripristino immediato della situazione precedente;  
- l’annullamento davanti al T.A.R. dell’eventuale provvedimento amministrativo illegittimo e/o, 
se del caso, la sua disapplicazione da parte del tribunale del lavoro e la condanna nel merito;  
- il risarcimento del danno patrimoniale e non patrimoniale conseguente alla discriminazione.  
L’Amministrazione Consortile, inoltre, si impegna a pubblicare, sul proprio sito web 
istituzionale, un avviso che informa i dipendenti sull’importanza dello strumento e sul loro diritto 
di essere tutelati nel caso di segnalazione di azioni illecite, nonché dei risultati dell’azione cui la 
procedura di tutela del segnalante ha condotto.  
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5.3. Predisposizione di protocolli di legalità per gli affidamenti  
I patti d'integrità ed i protocolli di legalità rappresentano un sistema di condizioni la cui 
accettazione viene configurata dalla stazione appaltante come presupposto necessario e 
condizionante la partecipazione dei concorrenti ad una gara di appalto. 
Il patto di integrità è un documento che la stazione appaltante richiede ai partecipanti alle gare 
e permette un controllo reciproco e sanzioni per il caso in cui qualcuno dei partecipanti cerchi di 
eluderlo. Si tratta quindi di un complesso di regole di comportamento finalizzate alla 
prevenzione del fenomeno corruttivo e volte a valorizzare comportamenti eticamente adeguati 
per tutti i concorrenti. 
L'AVCP con determinazione 4/2012 si è pronunciata circa la legittimità di prescrivere 
l'inserimento di clausole contrattuali che impongono obblighi in materia di contrasto delle 
infiltrazioni criminali negli appalti nell'ambito di protocolli di legalità/patti di integrità. 
Nella determinazione 4/2012 l’AVCP precisa che "mediante l'accettazione delle clausole 
sancite nei protocolli di legalità al momento della presentazione della domanda di 
partecipazione e/o dell'offerta, infatti, l'impresa concorrente accetta, in realtà, regole che 
rafforzano comportamenti già doverosi per coloro che sono ammessi a partecipare alla gara e 
che prevedono, in caso di violazione di tali doveri, sanzioni di carattere patrimoniale, oltre alla 
conseguenza, comune a tutte le procedure concorsuali, della estromissione dalla gara (cfr. 
Cons. St., sez. VI, 8 maggio 2012, n. 2657; Cons. St., 9 settembre 2011, n. 5066)". 
E’ intenzione dell’ente di elaborare patti d'integrità ed i protocolli di legalità da imporre in sede 
di gara ai concorrenti. 
 
5.4. Realizzazione di un sistema di monitoraggio de i rapporti tra l’amministrazione e i 
soggetti che con essa stipulano contratti  
Ogni servizio segnala tempestivamente al Segretario ed agli altri servizi eventuali 
problematiche legate ai rapporti tra l'amministrazione e i soggetti che con essa stipulano 
contratti. 
 
5.5. Indicazione delle iniziative previste nell’amb ito delle attività ispettive e 
organizzazione del sistema di monitoraggio sull’att uazione del P.T.P.C. con 
individuazione dei referenti, dei tempi e delle mod alità di informativa  
Il monitoraggio circa l’applicazione del presente Piano triennale per la prevenzione della 
corruzione è svolto in autonomia dal Responsabile della prevenzione della corruzione. 
 
5.5. Indicazione delle iniziative previste nell'amb ito di concorsi e selezione del personale 
 
I concorsi e le procedure selettive si svolgono secondo le prescrizioni del decreto legislativo 
165/2001. 
Ogni provvedimento relativo a concorsi e procedure selettive è prontamente pubblicato sul sito 
istituzionale dell’ente nella sezione “amministrazione trasparente”. 
 
 

---------------------------- 


